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ty^^AuaRADOCHÈ tutti fusstro convinti del 
pregio della morale , pure la corruzione del 
cuore umano ognora ci guida per 1‘ opposto 
sentiero.E dunque bisognevole ricordarci spes- 
so spesso de" nostri doveri mediante la lettura 
di que’ libri , che ci incoraggiano ad esser 
morali. Ma siccome per mala sorte noi non 
abbiamo la fermezza di leggere, non dico da 
capo a fondo, ma neppur due sole pagini di 
un libro severamente ascetico ; così mi è stato 
forza scrivere poche lettere , le quali fossero 
adattate alla capacità di ogni classe di per- 
sone. E poiché mi sarei vanamente adope- 
rato pel pubblico bene, se avessi voluto quasi 
dalla Cattedra dettar sentimenti di morale , ó 
creduto necessario rendermi anco piacevole , 
con uno stile andante e faceto , e cosi appre- 
stare il farmaco salutare all' egrotante Uma- 
nità in un vase cosperso di mele. 

Spero che il pubblico benigno voglia pro- 
fittare de" miei precetti, e che, a riguardo del‘ 
la giustezza delle mie intensioni, voglia com- 
patirmi se nello inculcargli lo esercizio della 
morale far noi seppi nella maniera de" dotti. 
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LETTERA 1/ 

^^tccdoz^ta 

\ 

AD ARISTARCO SCANNABUE 



Napoli 8 stU. 1834. 
Stimabilissimo Ser Àriàlarco 

voi e non ad altri ò creduto di dover de- 
dicare le poche lettere che sieguono , nè spero 
vorrete sdégnarvene , ed uscir dal sepolcro che 
vi serra per iscagliarmi rabbiosamente addosso 
non più la frusta , ma bensì la vostra gamba di 
legno renduta da più tempo inutile a voi. 

Avete sempre predicato, apzi gridato forte 
all’ orecchio di quelli che ànno il prurito di 
dare a tipi qualche produzione , o di abbando- 
narne il ptjnsiejo, o di scrivere cose che fosse- 
ro per divenire utili all’ uomo in generale. Eb- 
bene le seguenti lettere sono precisamente con- 
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formi ai vostri principi ; e se voi , o chiunque 
altro che come voi abbia lunghi mustacchi , 
gamba di legno , turbante alla Turchesca , ed 
a vicenda tra le mani il boccale e la pipa, vo- 
lesse condannarmele , io lo tratterei dà stravol- 
to , pazzo , pazzissimo, briacone. 

Se ninno può vendere che le derrate di sua 
bottega ; se non conviene trafficare altri danari 
che i propri , vorreste voi tacciar me , perchè 
altro non scrivo che lettere , e . queste nella 
mia maniera ? Nò voi noi potete ; voi noi do- 
vete. 

, lo mi propongo in queste mie lettere il mi- 
glioramento , ed il perfezionamento del cuore , 
di quell’ essere amabile , creato per temperar 
con la dolcezza e soavità delle sue maniere le 
amarezze che 1’ uomo è condannato a soffrire 
nel breve corso della vita. 

Se le mie massime , ed i miei' precetti poi non 
vi suoneranno del tutto nuovi, non sarà questa 
sufficiente causa , mio buono Aristarco , ad in- 
durvi a scaricarmi sulla schiena una tempesta 
di bastonate poiché sii tal soggetto io non sa- 
prei cosa potesse dirsi di nuovo , più di ciò che 
ànno detto e ridetto mille valentuomini nati 
di là dalle Alpi. Essi però ànno scritto nel di 
loro idioma, e nel nostro paese non^ tutti sanno 
il Francioso. Se le mie lettere perciò saranno 
capaci di perfezionare tutte quelle fanciulle ^ 




<7 ) 

che non conoscono altro linguaggio, <(ltre quel- 
lo che parlasi nel paese ove scrivo , io sarò per- 
venuto alla meta de’ miei desideri , rendendo 
felici non solo quelle amabili creature, ma ben- 
sì le famiglie tutte cui appartengono; i fortuna- 
.ti sposi che le possederanno , e que’ che la sorte 
avranno un giorno forse di chiamarle col dolce 
nome di Madri. 

Non voglio più disturbarvi , Garbatissimo 
Aristarco , dal riposo del Sepolcro , tantoppiù 
che non mi è sconosciuto il vostro umore bislac- 
co j che credo abbia posto in iscompiglio anche 
il regno delle tenebre. 

Il vostro Cordiale e Rispettoso 
N. N. 



D. S. Mio buono Amico, sappiate che la bre- 
vità di cui faccio pompa nelle mie lettere mi 
è stata consigliata dalla prudenza , la quale mi 
rende accorto che non si conviene annojare con 
una lunga ed eterna scrittura le amabili fan- 
ciulle alle quali fà di bisogno appena ricordare 
ciò che la ragione loro detta. £ poi son io ben 
lontano dal desiderare di trovarmi nello imba- 
razzo in cui vi siete trovato spesse volte voi , 
lorcbè tante e tante ragazze fastidite di certi vo- 



Digitized by Google 




( 8 

siri lunghi periodi , pieni , zeppi di ripetizioni , 
anno gittato il vostro libro nel' fuoco , oppure 
ne ànno destinato le carte all’ uso Ae' gabinetti 
( perdonale se ò ardito dirlo. ) 

Non essendo voi un gaglioffo di professione 
spero che non vorrete macchinar vendetta per 
la piccola libertà che mi o presa ; ma pure se 
vi montasse in fantasia , mio garbatissimo Ari- 
starco , di venir sii dall’ avello in cui giacete e 
farmi qualche sgarbatezza, restate nella preven- 
zione -, che io vi storpierò senza tanti compli- 
menti queir altra guancia , lasciatavi per mala 
sorte sana dalla scimitarrata circassa. 
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dòSfa modedita 

nef pot'icLuieìdo^ e deffa dem-- 
" • pficita ned vedUz^e. 



Napoli Febb: iS34. ' 

Dilettissima Emilia 

M [ accingerei ad inutile impresa, se tentassi 
mettervi sotto veduta la pienezza della mia sod-' 
disfazione , e la gioja che inondò il mio cuore , 
quando jeri la sera potei essere tutto a me stesso, 
appena rondatomi a casa dalla festa , ove ebbi 
la sorte di ammirar la vostra condotta. La mia 
penna non si presta , che a debolmente tratteg- 
giare i moti tutti dello esultante animo mio ; 
per. ciononper tanto se questa scolorita dipintu- 
ra fusse capace di colpire la vostra sensibilità , 
potreste con un volo della viva vostra immagi- 
nazione elevarvi fino alla realtà de’ miei tra- 
sporti. 




» 
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Oh quanta fortuna! diceva tra me, camminan- 
do a gran passi sù e giii per la mia stanza dal 
letto : Oh quanta fortuna è la mia , poiché dir 
posso di essere sinceramente amato da colei , 
che è l’ ammirazione di tutti ) da quella al pos- 
sedimento del cui cuore aspira la più ben nata, 
la più fiorita , ed educata gioventù; da colei , 
che i voti raccoglie degl’ uomini tutti più saggi, 
e che vien preposta per modello dalle più spet- 
tabili matrone alle loro figliuole. 

Voi tra tante jer la sera non splendevate per 
copia di gemme , o di pregevoli metalli , ancor 
più pregevoli renduti dallo artefice industrc, 
e dalla vanità delle donne; voi splendevate per 
voi stessa : il vostro roseo volto modestamente 
composto al sorriso , la innocente vostra gio- 
vialità oscurava lo splendore delle preziose pie- 
tre che erano i soli oggetti degni di ammirazio- 
ne nella ma^ior parte delle fanciulle tutte or- 
gogliose di loro stesse e piene di vanità, perchè 
un qualche galante applaudisse ad una varioco- 
lorata cintura, ad un grosso giojello, all’asset- 
tatura dell’abito, ed a simili fanfaluche , senza 
avvertire che il disprezzo , e la nidna stima è 
indi il guiderdone di quelle che non ànno al- 
tro pensiero oltre di seguir ciecamente le più af- 
fettate mode , e gl’ usi più stravaganti. Poveri- 
ne ! esse non sanno che gli uomini sono quasi 
sempre indotti « credere, qoa trovarsi semplici. 
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tk di cuore in quelle che tutta la premura sì dan- 
no di andare altrui a^enìo ... 

A tutti era noto esser voi o madamigella ne- 
gl’ agi : aver voi de’ danari in copia , e quindi 
foste maggiormente ammirata per la decente 
semplicità del vestire. Per voi furono esenti da 
ogni interna mortificazione; non furono condan- 
nate ad arrossire quelle , che non per elezione 
come voi , ma per necessità adorne non givano 
di perle e di oro; voi perciò ve le rendeste tutte 
amiche. 

Io mi trovai spesso in mezzo a que’ crocchi 
di giovinastri , i quali àn per uso prendersi di- 
letto di giudicare di ogni fanciulla e di ogni 
matrona ; e scòrsi come quelle stesse , che essi 
avevano corteggiate , ed accanto alle quali essi 
avevano fatto i donzelloni, ed a cuiavevan det- 
to un sacco di sdolcinate bussagini , e quelle le 
quali non eransi anche offese di qualche q)oco 
decente parolina, eran soggetto delle loro risate; • 
ed io risi seco loro nel vedere come ognuno di " 
essi facesse a gara per metterle in fanferina. Ma 
qual meraviglia non fìi la mia , e quale il mio • 
piacimento , nell’ avvertire che il vero merito 
non isfugge al giovane leggiero, come non isfug- 
ge all’ occhio sagace dell’ uomo savio ? Voi fo- 
ste la sola che meritaste il plauso anco da’ gio- 
vani dal loro capo sventato. L’ uno diceva se 
, dovessi però scegliere tra le ragazze qui congre- 
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gale una mogliera , io senza esitare ufi momen- 
liqogiltarei il mio fazzoletto a madamigella' 
Emilia , in di cui compagnia potrei augurarmi 
di viver felice i miei giorni. In fatti la gioviali- 
tà e docilità del suo carattere ; la politezza del 
suo conversarej la 'modeslia scolpita sul suo vol- 
to , il quale , interessante per se stesso , diviene 
per essa interessantissimo; la semplicità del suo 
cuòre , che si manifesta abbastanza al di fuori 
nella semplicità delle sue vesti, la presagiscono 
assai buona compagna. Un’ altro soggiungeva , 
facendo plauso al detto del primo. Si ; bisogna 
pur confessarlo, che essa tanto pib rendesi inte- 
ressante , quanto meno vaga mostrasi di esser 
circondata da’damerimi. La sua particolare mo- 
destia mi ispira rispetto e venewzione di ma- 
niera , che resto paralizzato in sua presenza , * 
mi manca l’animo di’ dirizzarle un solo de’ tan- 
ti detti spiritosi, i quali ad ogni tratto riescono 
•a mettermi in grazia delle pib galanti signorine. 

È vero, allora esclamava un’altro venendo fuora 
da un cantuccio d’ onde udiva il discorso ; è 
• vero pur troppo : .non è diece minuti che “Hii 
^on diretto a lei con amabili parole t essa si è 
mostrata compiaciuta del complimento , e me 
ne à con pulitezza , e decenza ringraziato ; ma ^ 
pure in tal modo che malgrado avesse soddis- 
fatto alla convenienza ed alla civiltà- , mi à 
tolto il potere di proseguire , e mi è stato forza 
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inchinarla e partire. Si vede veramente , allor 
latti dissero , che costei ama meglio meritar le 
lodi , che sentirsele dare : Felice colui che po- 
trà ottenere il suo cuore e la sua manol Queste 
ultime parole mi colpirono vivamente e , come 
se fossero state di proposito dirette a me , fissai 
con occhio indagatore il volto di ognuno ; ma 
nulla scopersi. Scioltasi poi la piacevole adu- 
nanza , io mi recai a casa con la mente e col 
cuore colmo delle piti care sensazioni , che non 
mi ànno fallo chiuder palpebra pel corso del- 
r intera notte. 

Amatissima Emilia dovete esser sicura che' 
non potrò in alcun conto pentirmi dello avervi 
consacrati tutti gli affetti miei, poiché voi siete 
fornita di tante e si rare qualità , che stimabile 
vi rendono agl’ occhi di tulli que’ che ànno 
avuto la sorte di conoscervi. Io che sono stato , 
senza alcun mio merito, fatto degno dell’ amor 
vostro, spero rendermi degno della vostra mano, 
onde non abbiate a pentirvi della preferenza da- ’ 
lami sii quelli che jer la sera vi tributavano me- 
ritala lode. Intanto vivete felice , virtuosissima 
Emilia , e credetemi per la vita. . 

Vostro N. N. 
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^aéotiodtia. 



Napoli 20 Feb.^ tS34- . 



.^^Mrco BivERiTO — Mi dimandi iin consiglio 
ancora ? Oh bella! e come potrei dartene mo , 
se ò veduto che ti sei per lo passato sempre mo- 
strato sordo alle mie insinuazioni ? se sei fatto 
dalla natura proprio per dare in capopiedi d’o- 
gni sorta ? lo dar consigli a te, mentre conosco 
che sei un capone , un testardo di nuova foggia 
che non dai punto retta agl’altrui avvertimenti? 

lo non sono tanto balordo; non sono mica un 
baccellone, caro il mio Diego, da non compren- 
dere quali sarebbero Te tue vedute. 

Vorresti tu che io secondassi le tue scapataggini, 
onde farmi perdere il diritto di rimproverarti , 
quante volte ti avverrebbe quel male che tu stes- 
so quasi quasi prevedi. In somma il tuo chieder 
consigli è lo effetto della debolezza dell’ animo 
tuo, e non della ragione che brama esser rischia- 
rata, illuminata; cosicché non avendo tu Inforza 
di evitare il male, che pur potresti evitare, nep- 
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pure ài il coraggio di soffrirlo pazientemente 
di poi ; e vorresti perciò trovare un pretesto da 
sfogare indi tutta la tua bile , rimproverando 
altrui perchè non ti avrà preso pel ciuffo c sal- 
vato , lorchè slavi per romperli il collo , e le 
gambe. 

Ebbene eccoti il mezzo da sfogar la tua bile 
quando te ne faccia bisogno. Son sicuro che tu* 
qual buontonista per eccellenza, abbi le dila coro- 
nate da quella galantissima sporcizia adottata in 
oggi dalla gioventù dal capo loro scervellato ■ 
voglio dir delle unchie cosi dette alla grifone, 

Or dunque la cosi: quando sarai per restare ac< 
ceppato da que’malanni che da te stesso ti ài proc- 
curato, toglili di dosso infìn la camicia, ed in- 
di appicca quelle orribili unchie da bruto sulla 
parte mancina del petto , e lacera in maniera 
la carne, da cercar di giungere a ferire il cuore; 
poiché esso è il solo nemico che ti guida a mo- 
do suo, e col massimo tuo danno, renduta schia- 
va la ragione. 

Amico, se sei stato tanto flemmatico da leggere 
fin qui questa lettera senza montare in collera , 
incomincio a sperar qualche buona crisi in te , 
e quindi tzzai'do soddisfarti intorno al consiglio 
che mi dimandi, malgrado abbia fatto un solen. 
ne giuramento di non scriverti più per altro 
motivo oltre quello di semplicemente baloccar- 
mi teco. 
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Mi piace che ta vogli divenir sposino , ed io 
invidio te, e tutti coloro i quali nascono con la 
disposizione di divenirlo ; ma di grazia ài tu 
considerato bene come lo stato maritale non è 
sempre fonte di perenni delizie; e che spesso 
spesso rende 1’ uomo bersaglio di trista fortuna? 
li qui, se vuoi sostenermi di aver tutto calcola- 
lo , devi permettere che io li dia una bella e 
grossa mentita , attesoché il fatto mi comprova 
il contrario. Tu ti ài fìtto in capo di volere che 
io in ogni conto ap|>rovi la scelta da le falla ca- 
dere sur Madamigella Ànnina Darval ? Signor 
nò : ciò non sarà mai : divenga pur tua sposa , 
ma non per mio beneplacito. ^ 

Madamigella Ànnina, per quanto ne ò sentito 
da persone di sua confìdenza, serba un tal me- 
todo di vivere che non la là presupporre capace 
di mantenere 1’ ordine di una Famiglia. La mat- 
tina và sù dal letto alle undici antimeridiane ; 
si mette in lunga e larga tunica, ed incomincia 
la sua piccola toilette nel modo seguente. Si as- 
side sur un cuscinetto alla Turca .a rincon- 
tro di un largo specchio , e resta li immota co-, 
me un tronco in quella postura fino a quando 
non una, ma due cameriere abbiano Adempiuto 
allo assetto del di lei capo, dopo aver paziente- 
mente finito e ricominciato le tre e le quattro 
volle perchè la palroncina restasse appagala: in- 
di la nostra amabile Ànnina levasi sii da sedere 
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e, restando sempre come un fantòccio, le sue brac- 
cia, il suo corpicciuolojcd isuoi piedini sieguo- 
no tutti i movimenti che le Cameriere vogliono 
nello aggiustarle il bustino , la veste , il grem- 
biale, la cintura, lo Scialletto, ed i scarpini : di 
poi là , tutta scontorcendosi, due o tre giri din- 
nanzi allo specchio , si curva un pochino a ve- 
dere se il toma jo delle scarpe stà.pulito , e poi, 
facendo due piroliez ed una stropicciata di mano, 
corre ad assidersi sur una commoda seggiola a 
bracci noli , mentre una delle Cameriere và a 
s’ accorgere se la buona Mamma c disposta a ri- 
cevere gli omaggi della Figliuola. Nell’ afferma- 
tiva , si toglie dalla seggiola , e cou una conti- 
nuazione di chassez e piì-olez si porla fin presso 
una maladetta caricatura di mamma la guaio , 
nel saggio consiglio di non recar pena alla fi- 
gliuola con obbligarla a curvarsi e baciarle la 
mano, vicn sii con la destra, e la porge essa stes- 
sa in contatto delle labbra di Madamigella , la 
quale v’imprime un bacio, che manda un suo- 
no simile a quello del fischio. Dopo quésta ri- 
dicola scena si sorbisce il Caffè azz hxit^ e poi An- 
nina sen corre senza perder tempo a far capo- 
lino fino a tantoché non vengono sii i cicisbei 
a corteggiarla in casa. Allora incominciano nuo- 
ve occupazioni : si parla di moda , de’ spettaco- 
li , di musica , di ballo , del tal cavaliere, del- 
la tal dama, e poi di innamoramenti c di lai- 
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dezze ancora : in somma si passa gajamente il 
tempo in ciarlare fino all’ ora del pranzo. Do- 
po il pranzo si riposa senza che abbiasi per 
niente travagliato; indi si rifit la piccola toilet- 
te, si ritorna a far capolino , si ritorna a cicalar 
co’ scioperati sinché non annotta. Qui incomin- 
cia la gran toilette che dura tre buone ore alme- 
no: poi si và alla società. Quivijsi cicaleccia con 
le comare; si maidico di tutti ; si fa la spirito- 
sa ; si onora questi di un’ occhiati na ; quegli di 
un sorriso, e da sezzo si balla fino a correre il 
rischio di sfiancarsi. . 

Chete ne pare mò di questa bellimbusto, mio ] 

Caro Diego Che ne dici, di questa bella oziosa, | 

che ti ài prescelto per compagna della tua vita? | 

Mi dirai tu , che essendo essa ricca può stare l 

in ozio, e che essendo bella sarà buona moglie. 

Ma credi tu che le ricchezze e la beltà siano i ^ 
soli attributi , siano le uniche prerogative da 
desiderarsi nella mogliera ? Pazzo, pazzissimo 
Diego , non bastarebbero i più grandi tesori ad 
appagare i capricci di una donna oziosa la qua- | 

le, per involarsi alla noja che seco trae Poziosi- ' 
tà , non si occupa che a barattar denaro, se pur 
à la forza di resistere alla corruttela de’ costumi. 

L’ avere una mogliera bella sarà pure una for- 
tuna , ma non la somma felicità. £ cosa altro 
vorrebbe insegnarci Virgilio se non ciò con 
quella sua lunga tiritera sulla caduta di^Priamo 
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e sulla distruzione di Troja, cagionata dal mal- 
talento di chi volle anteporre la beltà alla vir- 
tù? Non seguire , mio buono Amico, il giudizio 
di Paride: se brami viver felice cedi tosto la pre- 
ferenza a Minerva quando Venere non sia con 
essa in accordo. 

Da quanto ti ò detto ben puoi scorgere che io 
non intendo dissuaderti dal matrimonio: nò, ma 
voglio solamente persuaderli chela doii'na fatta 
per l’ oziò ‘e per la toilette non è fatta per esser 
la buona mogliera alleviatrice della noja , e 
delle afflizioni dell’ uomo; educatrice della ino- 
cente prole. 

Vuoi tu sapere quali sono le qualità che dcb- 
be avere una fanciulla* per formare la felicità 
di una famiglia? Mira la buona figliuola del Co- 
lonnello Eraix , che tu pur troppo conosci , e 
formati la vera idea delle sagge spose. Madami- 
gella Eraix non sarà tanto ricca quanto gacl- 
la di Darval , e forse anche men bella ; ma il 
verace e permanente amore che deve regnare 
ne’ cuori di due sposi non poggia sue basi sulla 
ricchezza e sulla beltà, bensì sulle perfezioni 
dello spi rito, sulla Virtù. Madamigella d’Eraix 
levatasi di buon mattino in tutti i giorni, e fatta 
pure la sua breve e decente toilette , si reca 
di volo appo il vecchio Colonnello suo Padre, e 
si dà tutta la sollecitudine di soddisfare ad ogni 
minima bisogna di lui ; corre indi a disporre 
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ordine della casa , e con la sua presenza , e 
con lesuegentili maniere incoraggia i servigian- 
ti a tulio ben fare: và in cucina e, disposto per lo 
pranzo 1’ occorrente, non si astiene di vigilar 
di tratto in tratto gl’andamenti del cuoco; rica- 
ma, cuce, scrive, legge, suona vicendevolmen- 
te in tutto il resto della giornata. Le sere, meno 
una o due per ogni settimana destinate al Tea- 
tro od alla Società, Madamigella d’ Eraix la- 
vora al chiaror che tramandano le fiammelle 
de’ ceri , e nel tempo stesso prende parte ai pia- 
cevoli ed anche scientifici discorsi delle scelte 
persone chesono ammesse alla dilei confidenza- 
Or dimmi, non è forse costei il vero modello 
delle giovanotte che mentanola stima degli uo- 
mini ? il vero ritratto delle fanciulle che pos- 
sono far felici gli sposi? 

Mio caro Diego, scegli ancor tu una fanciul- 
la )%^oriosa , nè ti curar se sarà poco ricca poi- 
ché essa lontana da’ vizi sarà sempre economi- 
ca , e cosi con le sue buone doti aumenterà la 
sua scarsa dote ; ed allora sii pur certo che io 
non lo disapproverò. Se poi non ti garbeggia di 
attenerti al mio consiglio fà pure a tuo modo , 
rompiti il collo, ma non sperar da me compati- 
mento e sollievo. Addio. 



IltuoN.N, 
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Napoli /:® Marzo i834' 

J^JEadama — Se qual F rateilo del vostro de- 
funto marito ardisco far le mie doglianze sulla' 
condotta delle vostre Figliuole non lo prende- 
te a mala parte. Io non intendo per niun conto 
offender voi che non vi avete alcuna colpa , 
mentre, guardandole con quella particolare af- 
fezione che la natura vi ispira , non vi accor- 
gete di qualche difettuzzo che in esse alligna, e 
che io ò più bell’ agio di scorgere , guardan- 
dole con occhio meno affascinato dalla passione, 
ma interessato pari al vostro a vegliare sulla di 
loro educazione. 

Non mi si può accagionar d’ indiscretezza , 
Madama, per la parte che faccio in questo mo- 
mento, poiché tacendomi io crederei di divenir 
colpe^le in ordine a voi , in ordine allo inte- 
resse delle fanciulle, ed in ordine alla memoria 
del mio defunto germano. Ma siccome i giova- 
netti sogliono esser sempre poco disposti a rice- 
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vere di buon grado le correzioni che vengono 
dal labbro di chi non è Padre, o Madre di loro; 
cosi ò prescelto far manifesto a voi le mie idee, 
onde col garbo, e con l’ autorità materna possia* 
te farle intendere ad esse. 

La Civiltà, che rende chi l’esercita applaudi- 
to ed amato da tutti, rende per contraria parte 
chi la trascura odibile e disprezzevole; ciò che 
non riesce soltanto umiliante, ma il piii delle 
volte dannoso ancora : e voi vanamente vi da- 
rete fatica onde locar convenientemente le fi- 
gliuole , se non cercate di renderle un modello 
di Civiltà. In fatti, chi vorreste che si dispones- 
se a dimandar la mano di Giulia, o di Paolina, 
le quali fin da ora fanno scorgere, che il di loro 
umor bislacco , il loro carattere ributtante , la 
lòroinciviltà sarebbe per ridurre gli sposia delle 
infinite umiliazioni ? 

‘ Madama |erila mattina restai dispiaciutissi- 
mo quando , sendomi con voi alla passeggiata , 
mi avvidi che Paolina , la quale sostenevasi al 
braccio del giovane Barone d’ Arnaldo con 
cui camminava senza profferir parola , appena 
ebbe incontrato il Sig. di Duravalle incomin- 
ciò a mettersi di buono umore , e fattosi tosta- 
mente sostegno del braccio dello stesso, si scom* 
pagnò senza un perchè dal Sig. d’ Arnaldo , il 
quale poco soddisfatto della preferenza accor- 
data daMadamigella ad un’altro, mentrala pu- 
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litezza, la civiltà ed il dovere? consigliavano il 
contrario , freddamente si allontanò da noi di*- 
sperdendosi nella folla. . 

Ieri medesimo avrei fatto ciò avvertire a voi, 
se non mi avessero consigliato a tacer per allo- 
ra il vivo desiderio di non disturbarvi in un 
momento in cui eravate intenta a goder della 
piacevole camminata , ed il desiderio più vivo 
ancora di rendervi accorta sù questa , e' sur al- 
tre colpe delle figliuole. ; 

Non vi è stala serata in cui io non abbia av- 
vertito nelle mie nipotino un qualche difettuz- 
zo che vuols'i eradicare. Quel farsi tanto e poi 
tanto pregare pria di mettersi a sedere al Pian- 
forte per dilettar l’ udienza con la dolce me- 
lodia del canto e del suono s là proprio male: 
sà di scortesia e di incompiacenza quel voler- 
la sempre vincere nella spelta de’ giuochi e trat- 
tenimenti della serata : quel mostrarsi disgusta-’ 
te e di tristo umore taluna volta che si vedesse- 
ro obbligate a cedere al gusto degl’ altri nella 
scelta de’ divertimenti, e quel ricusarsi massi- 
mamente di prendervi parte sà di superbia e di 
orgoglio nel tempo stesso thè di inurbanità : 
quello involarsi dalla società quando non. vi 
siano persone che vadano loro a garbo ; e quel 
far trista ciera a coloro i cui complimenti non 
bramano^ quel rispondere sempre con la bile 
tra denti per ogni minima facezia che si diriges- 
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"se loto; quel nostrarsi premurose di meller tut- 
ti pel ridicolo sà di mala malissima creanza. 

Dispensatevi pure, Madama, dal barattar 
quattrini per far dotte le vostre figliuole nella 
lingu«.de’ Latini , de’Tedesci, de’ Francesi, e 
deglV Inglesi , e nella Filosofia, e nelle Mate- 
matfche, ed in mille scienze o linguaggi inuti- 
li pel loro sesso ; ma in vece mettete ognjj^cura 
a renderle urbane , cortesi, educate ; poidiè sol- 
tanto cosi potrete procurare ad esse un bene, ed 
a voi stessa ed a me un’ interna soddisfazione. 

Io son sicuro che in men d’ un mese voi per- 
verrete a renderle perfette se avrete la manie- 
ra di far loro bene entrare in mente che non 
diverranno mai spose , se pria non dimostreran- 
no di aver tolto profitto da una buona educa- 
zióne; poiché l’ uomo , consigliato sempre dal- 
1’ amor proprio , non si abbasserà a desiderare 
il possedimento di una scapestratella tenuta ge- 
neralmente a vile ed in disprezzo , mentre per 
contraria parte si darà tutta la pena di arrivare 
al possedimento di quella che la generalità cre- 
de perfetta più di quello che egli stesso noi crede. 

lo mi riposo dunque in voi che , con la buo- 
na compagnia tenuta al mio germano, avete di- 
jnostrato a sufficienza esserdegna di itiua la sti- 
ma. Estirpate dalle loro radici i semi ancor na- 
scenti di triste conseguenze ; e cosi voi potrete 
raccogliere le lodi del pubblico, giudice severo 
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della nostra condotta ; le figliuola pcrvepranho * 

a quella felicità che voi 'loro desiderate ; gli 
sposi vi benediranno, ed io mi confermerò sem- 
pre più nell’ alta opinione in cui vi ò per lo 
passato tenuta. • . ' 

Vi bacio la mano , e, sonò 

■< 

Il Vostro rispettoso Cognato » 

■ , . N. N.. 
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Napoli 6. Marzù i834. 

Sorella — Quando sarà mai che po- 
trò andar fastoso di aver sortiti comuni con voi 
i genitori ? Chè valè non mostrarsi offesa delle 
mie correzioni , accogliere apparentemente i 
miei consigli , quando in fatto poi vi conduce- 
te a modo vostro? Anzi questo precisamente è 
quello che più mi affligge , poiché se gli avver- 
timenti' miei vi recassero un tan linei di dispia- 
cere vi ammentareste per più non essere espos- 
ta a ricevente. Ma già non è sfuggito , allo mio 
intendimento, che i nemici della vostra buona 
condotta sono 1’ orgoglio e la superbia , fatali 
nemici del cuore umano , che quanto più'-vi e- 
levano ed ingigantiscono innanzi alla ottene- 
brata vostra diente , tanto più vi abbassano in- 
nante agl’ occhi di quelli stessi , i quali vi tri 
butano omaggi. 
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Voi vi credete nel dritto di motteggiar tutti , 
e supponete di non meritarne dagl’ altri, perchè 
stimale le vostre qualità tanto moràli che fisi- 
che capaci di ecclissar quelle di chiunque al- 
tro ; ma per quantb voi men-1» crédete pec 
trettanto vi esponete ai giusti sarcasmi delia ge- 
neralità. — Voi vi tenete lontana da tutte quel- 
le che non sono della vostra condizione : teme- 
te quasi non abbiano a sporcarvi , od a regalar- 
vi qualche malattia propria della classe loro : 
se con esse parlate , cercate artatamente far uso 
di tai e siffatte frasi onde abbiano a . conoscere 
l’ inferiorità del grado loro, ed il disprezzo in 
cui le tenete. Ma di grazia , quale idea attacca- 
te voi alla nobiltà de’ natali , che accidental- 
mente avete sortita dalla natura? Credete a me, 
che a forza di studio indefesso sull’ uomo mi soa 
rendalo superiore a molti pregiudjci : essa non 
è che un’ ombra vana; un’ente di ragione. crea- 
to dall’ orgoglio e dalla superbià. Non 'suppo- 
nete pertanto- che io disprezzi affatto la nobiltà 
degl’ avi, anzi ne faccio mollissimo conto, quan- 
do essa è valevole incentivo però a farci distin- 
guere dalle altre classi di persone per le buo- 
ne qualità morali. 

È d’uopo vi persuadiate > mia cara Sirocchia, 
che le azioni buone nobilitano veramente le 
persone , e che la nobiltà degl’ avi non guaren- 
tisce le azioni basse e vili. 
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Per me stà , che chiunque abbia una certa 
<lose .di buon senso non possa pensare allrimen- 
le da quel che ne penso io , e che faccia più sti- 
ma di un villico , di Un mandriale ^ ed in fin 
di ujio spazia cammini il qii ale sia incapace di 
mancare ai propri doveri , anzi che di una Da- 
ma , o di un Cavaliere che commelte dèlie fac- 
chinate, delle baggianate, delle bagordaggini. 

- Vi sareste già da tempo avveduta che la U- 
iniltà è una dote pregevolissima e stimabilissi- 
ma per poco che avreste volto l’ occhio a con- 
templare la condotta della vostra compagna di 
infanzia , della vostra compagna di educazione, 
cioè dell’amabile figlinola della Contessa di 
fi-oterval. Essa non cede punto a voi per la no- 
biltà de’ suoi natali j il suo blasone anzi è fre- 
giato di molte corone Ducali che il vostro non 
à:'essa èdvvoi più ricca assai, mentre è la 
nnica erede del suo casato : essa , e qui -mi rin- 
cresce di pizzicar di soverchio la vostra vanità, 
ma via permettetelo per questa volta sola ad un 
fratello che vi ama sinceramente , e che vi de- 
sidera felicità: essa è favorita- dalla natura di 
lai fattezze , che la mettono anche un pbehin po- 
chino al di sopra di voi. Ecco dunque che a- 
vrebbe delle più forti ragioni ad esser piena di 
se , e pure non la è. 

l suoi paggi le sue fantesche la servono con 
amore , poiché dal di lei labbro non isfugge mai 
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un comando in tuòno imperioso, rna sempre che 
somiglia alla preghiera. Mette sempre ogni cura 
a fare che i suoi servitori non abbiano ad odia- 
re P inferiorità del loro abietto stato. 

I miserelli che ricorrono a -lei - , chied ndo 
qualche tenue soccorso, oltre al tornarsine sem- 
pre con la Scarsella ben fornita , se ne ritorna- 
no col cuore commosso- dalla sorprendente bon- 
tà della gentil damina , la quale piii che .con' la 
moneta gli à consolali con delle am.-diili pa- 
role , chiamandoli fratelli , amici , ed esortan- 
doli a sopportar con pazienza i mali di questo 
mondo , ed incoraggiandoli a ricorrere a Ita in 
ogni di loro bisogna. Essa è la delizia della Ca- 
sa , la gioja della Società , P amore della fami- 
glia., il soggetto de’ votj di tutto il vicinato , c 
questo tutto in grazia della sua grande umiltà. 

Ma, se la' mente non mi falla, parmi ehe voi 
stessa eravate presente, quando sua Cugina due 
sere sono in casa della Principessa di Toriglia 
imprudentemente la'molteggiò perchè si intrat- 
tenesse con troppa familiarità a conversare con 
la figliuola di un’onorato Medico: òbbeneqiial 
ne fu la risposta che la superba Cugina ottenne 
dalla saggia Contessina di Roterval ? Malgra- 
- do fosse stala, data a voce dimessa, pure voi do- 
veste udirla , mentre fu udita da me che stava 
a quattro passi più distante.... Cara Cugina ,. lo 
disse , vergognatevi di questa proposizione se 
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]’ avete riflettuta , poiché io predo per me che vi 
sia sfuggita di bocca senza avvertenza j - ma in 
ogni conto sappiate che io non converso con fa- 
miliarità, che con le persone le quali la merita- 
no. lo sòdi esser nobile, ma ciba nulla giova; sò 
poi di non esser virtuosa , ed amo perciò di fa- 
miliarizzarmi con chi la è... 

Buona la mia sorellina , perchè non vi stu- 
diate d’imitar questo modello di umiltà e di ret- 
titudine? .Bisogna vi persuadiate, che ricchezze, 
onori , fasto , ed ogni ben di quà giù è un nul- 
la a fronte della vera nobiltà, che è quella non 
de’ qatali , sibbene de’ sentimenti. Ma vpi noi 
potrete, finché non vi mostrate sorda alle adula- 
zioni de’ farzani , i quali vi circondano a solo 
motivo di divagamento, e passatempo. Fuggite 
dunque pria di ogni altra cosa gli adulatori se 
bramate trovar degli ammiratori. Tra i primi 
voi non troverete mai un solo che aspiri alla 
vostra mano, mentre ciascheduno de’ secondi si 
reputerebbe fortunato se si potesse dire vostro 
sposo. 

L’orgoglio e la superbia vi ànno anco talu- 
na volta fatto parer malcreata , incivile , inur- 
bana ; siate quindi umile , e vedrete che la ci- 
viltà e 1’ urbanità saranno il vostro principale 
attributo. 

Voi avete letto e riletto le cento e le mille 
volte , ma seoipre iDutilmente , quel libricino 



di Monsignor della Casa , e qnell’altro di Mel- 
chior di Gioja ; leggetelo per questa volta anco- 
ra , ma fate non si ^vV’eri sii voi il dettO'Volga- 
ré chi gitta il frumento sulla sabia nulla rac- 
coglie , e chi solca il mare perde il tempo in- 
somma profittate delle mie lezioni se volete fare 
il vostro bene , e se volete che io non abbia a 
vergognarmi ^ esser nato. 

♦ "Vostro Fratello 

F. N. 
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' Napoli 6 Agosto t834- 

.^^MATo Fratello — È un’ ira di Dio ! Da una 
infinità di paesi, direttemi da infiniti conoscen- 
ti mi pervengono per la posta tutto giorno in- 
finitissime lettere. Tutti mi parlano delraio ma- 
trimonio; ma di essi taluni mi lodano sulla scel- 
ta della sposa , taluni altri mi condannano, mi 
danno le buffe , mi dan del gonzo. Io mi sono 
straccato a trar di lasca sempre quattrini sempre 
quattrini per soddisfare quella canaglia di por- 
talettere , che , per farmi impazzare, si aggrup- 
pa sull’ uscio della casa onde consegnarmi tan- 
te diamine di lettere , letterine, letlerucce, let- 
leracce. 

Io non ò dato ad alcuno parte del mio mari- 
taggio , ed intanto tu non puoi credere cerne in 
ogni lettera di altro non parlasi , clic di ciò. Vò 
dando col capo al muro per saper come sia ita 
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tal faccenda; e se il eompilator della Gazzella 
inlerna non a-in^erito la nolizia del nuo malri-' 
monìo tra gli avvisi giudiziari io‘. trovo bastanr 
temente di£ficoltoso,a poter venire in conoscen- 
za del come siasi altrimenti promirlgalo. Intan- 
to, non òu voluto parer malcreato cón coloro 
clic meco gratulavansi, gli ò rendutp riscontro 
ed ò fatto i miei ringraziamenti. Non ò ri- 
sposto agl’ altri, le cui letterine sono sme de- 
stinate a quell’ uso che ognun può figurarsi: si- 
milmente avrei fatto con te, Se la tua mala sqr- 
te non ti avesse fatto nascere mio Fratello. Ma 
poiché la.yà pur.-^così , bisogna che ti con- 
vinga non essere io un babuasso se scelto 
per.mia sposa una piqzocliera ,. come tu dici. 
Chi non à religione è incapace di virtù : chi 
manca ai primi doveri che lo legano a Dio non 
è capace dì adempiere ai doveri che lo leg^o 
agli uomini. E tu (ini c forza pur dirlo con mio 
rincrescìmcnlo )lu che sei tra la classe di quelli 
che non tispcltano alcuna religione non ài 
saputo però in verun.conlo negarmi che tra le 
scuole filosofi che ( come tu chiami ), ti è parsa 
più di ogni altra perfetta quella dcL, Vangelo. 
Or dunque perchè criticarmi se mi òprcscrllo 
urta compagna che sicgue tull’i precetti del Van- 
gelo stesso ? Per meritar l’approvazione tua. , e 
dp’ pochi scioperati come te, avrei dovuto farse 
accoppiarmi piuttosto ad unachcscguissq in ve- 
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ce i precetti dell’ Alcorano ? a donna che non 
conoscesse il pregio del Cristianesimo ? a fem- 
mina libertina •? poiché non saprei cos’ àltro tu 
voglia intendere con quel tuo dire , che mi sa- 
rebbe stata meglio dà <un a pinzochera conve- 
niente una donna acioUa, che in buono italiano 
vuol dir libera. 

Seppero tu intendi con quel tuo epiteto di 
aqioUa una tal che sia socievole , io ti dico che 
a torto chiami pinzochera la mia sposa. 

Adelina., ia mia buona Adelina non è una di 
quelle ragazze che lasciarebberO di mangiare e 
dormire per borbottare eternamente Pater^ no- 
ster, od una di quelle che starebbero le matti- 
nate intere gittate giù in uiia Chiesa per assiste- 
re a quante più messe ponno non contente di u- 
ua sola., o per fare una santa cicalata con' un 
saniissimo chia'cchiaron di Confessore, nò: Ade- 
lina è la vera seguace del Vangelo; e soq sicuro 
che tu muteresti casacca a suo riguardo se la 
vedessi disimp^nar giornalmente le sue cure 
di casa dopo la sua preghiera del mattino , 
se la vedessi trattar con carità, e dolcezza la gen- 
te a lei soggetta, prevenir tutte le bisogne dello 
Sposo , mantenere in somma l’ ordine della Fa- 
mi^ia. Adelina ne’ giórni festivi si reca in Chie- 
sa ad udir mes^a; ad adorare il suo Diocon ve- 
race compunzion di .cuore ; a pregarlo pel suo 
sposo. Essa conoscendo la Santità del luogo vi 
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stà con qwlla modestìa ehe si deve , e non fà 
come fanno tante e tante le quali , in. vece di 
starsi raccolte in Dio, «e la passano bellamente 
con un Zerbino , con uno spasimante , con uno 
stanca ridotti , girando il capo sii, giù, pel d’a- 
vanli , e pel di dietro in modo da far venire i 
capogiroli a chiunque si trovasse per azzardo a 
mirarle. A dirtela da sezzo Adelina è religiosa 
e non bacchettona ; e se tu vuoi che io meglio ti 
spieghi la forza dell’ espressione , devi sapere 
che io chiamo religiosa quella fanciulla che è 
modesta , umile , pietosa , caritatevole , labo- 
riosa , devota’jil suo Dio , rispettosa a’ suoi su- 
periori, incapace di mancare à’suoi doveri ver- 
so se stessa , verso la famiglia, e verso gl’ altri 
tutti. Adelina a tutte queste qualità che la ren- 
dono cara e pregiosa accoppia quelle ancora che 
là rendono amabile: è ««evole ; conversa con 
tei garbo che ne restano tutti ammirati ; è gen- 
tile di maniere , ma contegnosa ; suona , balla , 
canta: essa al far de’ conti non.sembra intratta- 
bile che ai soli Zerbini , imperocché nqp à 
mai tollerato , nè tollera cicisbei alla moda , 
galanti girovaghi , persuasa che la femmina da 
passatempo non sarebbe mai per essere stimate. 
• Or se dopo questo breve morale ritratto del- 
la mia cara Adelina tu Sei ancora incaponito a 
chiamarla pinzochera, e me asinaccio per aver- 
la sposata, io ti dico che mi curo un’ obolo del- 
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1« tu.« ciatìce che mi rido dc^le tue.jbefie > cbe 
compiango la tua cecità, « che ad ontadelle tue 
pretensioni, Adelina sajrà sempre l’ adorata spo* 
sa-del tiM> Gernsano, nr <ii ;■ 

-• i. ’w. ; .-i- 

*) . " - : »*}• V * 

V V V . / {,1 .'fi ,!**'• .11. 
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‘ Nola S14 Agosto 1 8^ 4. 

^4a.hò Germano — Perdona se ti regalai in- 
giustamente i titoli di allocco^ di babbeo, di bac- 
cel laccio , .imperciocché io fui ingannato sul 
conlmdella tua fresca sposina. Mi si fece a cre- 
dere che la fus'sc una ragazza insipida, non buo- 
na ad altro che a recitar Salve Regina , che 
fuggissela Società come i topolini fuggono i gatti, 
che si facesse il segno della croce ad ogni tratto 
che un’ uomo le comparisse d’ innante, che ve- 
stisse cenciosàte sùdicia per evitar la galanteria, 
che camminasse sulle punte de’piedi, che parlas- 
se zitto zitto da far crepar'd’ impazienza colui 
che è condannato ad ascoltarla, che parlasse col 
muso stretto stretto, e che di tratto in tratto ab- 
bassando il capo, torcendo il collo, e digrignan- 
do i denti,diccsse — siafatta‘diDio la volontà — : 
quando avviene in casa uq danno per sua tra- 
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scuranu; in flne mi si fece credere per tale, che 
curafebbe poco s^ la.casa andasse in cenere, basta 
non fosse distolta da’suoi eterni traltenìmenti 
divoti. Una donna di tal fatta non solo il tuo 
Fratello , ma tutto il genere mascolino la cre- 
derebbe incapace non dico di esercitar le parti 
di Madre di famiglia ma anche quelle di Madre 
Àba tessa in un pio luogo claustrale. Se mi si fe- 
ce dunque un falso ritratto della tua Àdelina 
io non ebbi torto a condannarti, non così se ar- 
direi condannarti mo , dopoché mi ài dato i 
più lusinghieri dettagli delle sue qualità. Per 
farti conoscere P alta idea che ò in questo pun- 
to di, lei conceputo ò designato venire io stesso 

in cotesta Capitale , desideroso di chiederle to- 
stamente scusa del torto che le .avea fatto , e 
per pregarla ad onorar queste deliziose campa- 
gne nella prossima stagione autunnale, 'unita- 
mente a tè , che pure ài bisogno allontanarti 
un tantinello dalle macre occupazioni del Foro. 

Tuo Fratello 

• PT N. ' ■ 
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Messina^.- Gennajo i835. 
Cara la mia Bettina. 

TT I -lamenti della sorte , perchè tra un centi- 
na jo e mezzo di innamorati nel corso di diece 
anni non ài trovato un solo che avesse avuto 
la buona voglia di guidarti allo altare per rice- 
vere la desiderata benedizione dal Pievano cu- 
raior delle anime? Faresti meglio a dolerti non 
della sorte , ma della tua condotta. 

Dimmi un poco , ài tu amato mai per senti- 
mento ? ’Ài tu amato un giovane perchè le sue 
qualità morali lo rendevano degno di stima ? 
Piò : tu ài sempre anoiato per capriccio , e perchè 
cosi li consigliava la moda; ed io ti predico, che 
se tu non muti pensiero sarai condannala a vi- 
vere, zitella per sempre. 

Tu ad ogni buon uomo di mediocre aspetto il 
quale li à fissato l’occhio in volto ài regalato 
un sorriso ed un vezzo , perchè credevi di tro- 
var presto presto cosi un maritino , senza con- 







T 



TJi 



(■40) 

siderare che questi modi da civetta non ti avreb- 
bero altro procurato che disprezzo, e derisione. 

Io ò sempi^ osservalo che ti ride il volto lor- 
chè ti vedi circondala da quella maladella ca- 
naglia di ragazzoni •innamorati, più perniciosi 
del Colera Morbus , i quali ronzandoli intorno 
si sforzano ad ora ad ora afleltal.amente a pia- 
gnere , a sospirare , ed a far mille smorfie da 
» scimiotti : Essi si avviliscono perchè non ànno 

mai saputo cosa vuol dir decoro ; e tu che godi 
del vederteli prostrali d’ innante mostri far po- 
co stima della tua^tima. ' 

Vi vuol altro, mia cara consubrina, che ciance ^ 
e smorfie per interessar veramente un’ uomo, il 
quale potrebbe far felice una donna : egli non 
si accostarebbemai ad una fanciulla capricciosa 
e volubile, ad una giovane che non Conosce ]a 
sua dignità, ad una tale che corre dietro agli a- 
morazzi di moda; perciò, mia buouJna , come 
i<r ti dico, e vedrai che in breve andar di tempo 
troverai un marito. 

' Non ti curar di piacere a molti , ma a pochi , 
ed ai più saggi ; ed. a tal motivo devi mostrarli 
.- religiosa, modesta , amante del giusto'e dell’ o - 
nesto, ritirala per quanto più si può , amabile 
e cortese con tutti gli uomini , intrinseca com 
nessuno, contegnósa senza esser superba, ed in 
tal modo tu terrai Confinati ad una rispeltosa 
distanza quelli arditelli sfrontati, la cui confi- 
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denza li degrada , nel mentre acquisterai fama 
di giovane s.avia presso le persone di buon sen- 
no. Allora se alla sfuggila ti avvedi che qual- 
chuno di cotesti sente per le un. particolare af- 
fetto , e che non à coraggio di palesarsi, nè an- 
che regalargli cosi presto presto il luò cuore, 
poiché potresti un giorno forse pentklcne , ma 
ritirati in un cantuccio ed incomincia a ragionar 
con te stessa. — Egli mi ama, ma si tace per te- 
ma drun rifìuto:posso lodargli coraggio a spie- 
garsi ? Nò : non bisogna arrischiarsi impruden- 
temente; si vuole esaminare la sua. condolta-,4’à 
d’ uopo vedere se è veramente virtuoso, incapa- 
ce di mancarea’ suo’ doveri ; se è generoso e di 
sublimi sentimenti; se gode buona opinione pres- 
so tulli gli uomini di onore . . . Dopoché avrai 
spassionatamente considerato il tuo ammirato- 
re, e lo avrai trovalo fornito di tutte quelle qua-: 
lità che debbo avCre noti esitare a donargli il 
tuo cuore, né ti dolere se egli non sospira al tuo 
co.spello , poiché il verace amore aborrisce .le 
follie de’ Romanzi , i vani sospiri , ed i piagni- 
stei : amalo di vero amore , 'né dubitar che ne 
abusi: amalo costantemente, .e sarai presto felice. 

Amabile Consubrina , è l’ interesse che pren- 
do per te che mi à indotto a darli questa lezio- 
ne sul l’amore; polìtlane e credi che sarà una gran- 
de soddisfazione pel tuo. 



N. N. 
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afptoptto ^ecoto. 



Dal Casino della Torre. 



ì^Lhatissima Figliuola — Io ò sempre bene- 
detto il Cielo per avermi rendutofortunatamen- 
te Padre di una tanto docile creatura ; di te che 
ài sempre camminato sul sentiero dell’ onore. 

Mia cara Zelinda , tra poco tu non àvrai piii 
cui chiamar col dolce nome di- Padre , ma non 
fia ciò per te cagione di estremo cordoglio. Tutti 
gli uomini sono Come peregrini sù qtiesta terra 
Essi dal Supremo Fattore sono chiamati a pih su- 
blimi destini. 

L’ età mia senile , la mal ferma mia salute 
mi predicono che la mia spoglia mortale da qui 
a pochi, momenti sarà posta a giacere accanto 
alle ossa onorate del Padre -mio. 

Senza alcuna pena mi muojo, e lascio la gra- 
ta luce del giorno , poiché sento non essere io 
più necessario per te , che ài profittato della 
buona educazione che mi sono adoperato darti. 
Ma poidùè mi restano ancora pochi istanti di 
vita, voglio consagrarteli; mia diletta figliuola. 
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Allora quando sarai a te stessa , e non àvrai 
più a cui chiedere un. consiglio^ ricordati spes- 
so di questo precetto, che io morendo ti lascio.» 
(( Ama più di te stessa il tuo proprio decoro» ... 
Conosci quanto è esteso.il significato di questa 
massima? Essa ti avverte non solamente non con- 
venire ad una giovane , se non quello òhe è 
intrinsecamente ed estrinsecamente oneste, ma 
ancora che bisogna guardarsi da quelle azioni, 
le quali comunque indifferenti in se stesse, pure 
lasciano alle triste persone il campo a tirare 
delle malvagge induzioni. Ad esempio , non si 
conviene ad una donna di tener dimestichezza 
con uomini di ogni classe , di ogni età, di ogni 
condotta : non si conviene compiacersi del te- 
nere a bada mille cascanti avventurieri : non 
si conviene rendersi la favola delle botteghe da 
Caffè. Cerca quindi piuttosto di restare inosser- 
vata in mezzo della moltitudine , anziché com- 
portarti in modo da scapitar menomamente nel- 
1’ altrui opinione. Metti ogni cura a chiudere 
la bocca ai maldicenti , con lo rispettare scru- 
polosamente infin le minime convenienze. Non 
ti far vedere stravagante , ma -sempre uguale a 
te stc.«sa , alla tua nascita , ed al tuo stato: met- 
ti ogni cura alla scelta delle persone , le quali 
ammeter vorrai alla tua confidenza : cerca di 
preferire sempre le più rispettate , e quelle di 
cui il pubblico à buona opinione : sii da ulti- 
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mo sempre decente , gentile ^ contegnosa, e mo- 
desta in tutte le tue azioni. Bada bene sopra 
ogni altra cosa a non mostrar mai compiacenza 
anche per una minima parolina un poco equi- 
voca : bada , che il 'm^l- costume, percui abbia- 
mo una naturale tendenza , per gradi viene ad 
impossessarsi di noi ; e se tu per la prima volta 
ti compiacerai di un semplice dello non molto 
onesto , a poco a poco si passei à dai- detti ai 
fatti. Sia dunque , amala figliuola , la tua stes- 
sa casa il santuario della onestà ... » ama il tuo 
» proprio decoro più. della vita »... In tal modo 
tu non farai che il tuo bene, il pubblico si con- 
fermerà nella buona opinione in che ti a sem- 
pre tenuta , onorerai la memoria dell’ estinto 
tuo Genitore ; raccoglierai i frutti della meri- 
tala lode , e le benedizioni del Cielo ti rende- 
ranno sposa amabile ed amala j c madre di for- 
tunata prole. 

Mia cara Zelìnda, questi sono gl’ ultimi pre- 
cetti , che ricevi , una con la benedizione dal 
morente Genitore che solo è accoralo per non 
potere esalar lo fiato estremo in seno della sua 
amatissima figliuola. 

Onora qualche volta la mia tomba , e ricor- 
dati di esser mortale. Vivi fece. 

Tuo affettuoso Padre 

K. N. 





neue av'i}etdita e 
codtanm mf/o amo te. 



Napoli 3 Aprile i835. 

A MATA Sofia — L’ ultima tua lettera mi à 
feiito la pi il' recondita parte del cuore. Tu sei 
infelice , e la sei per amor mio ! Oh non ci fos- 
simo mai veduti! Non si avessero mai parlato 
i nostri cuori! Forse tu non soffriresti la perse- 
cuzione del tuo più tiranno che Tutore , ed io 
non sentirei il rimorso di esser causa delle tue 
sciagure , comunque senza veruna mia colpa. 
Ma poiché il destino ci à condannati ad amar- 
ci malgrado tutti gli ostacoli , è mio dovere di 
recar qualche sollievo all’ animo tuo per via 
di lettere , mentre il meschino e lontano vil- 
laggio in cui li à confinalo il tuo crudele vi- 
gilatore non mi permette di fare altrimente. 

A.dorata Sofia , que’ mali stessi che ci cagio- 
na 1’ amore forse un giorno ci faranno gustare 
con più trasporto il premio dovuto alla nostra 
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costanza : lo spero. Le fatiche danno ab mag- 
gior merito al riposo : gli oragàni , li scogli , e 
tutti i rischi di una lunga e penosa navigazio- 
ne , rendono il porto un luogo di delizie. Sor- 
preso taluno in viaggio da un vento impetuoso 
cui non ponno resistere le più antiche querce , 
e da una tempestosa piova a notte oscura, men- 
tre il solo chiarore de’ frequenti baleni lo tie- 
ne sul retto sentiero , se scopre una mal condi- 
zionata cascina vi prende ricovero con sommo 
trasporto , e si asside con piacere alla meschi- 
na mensa del mandriale. 

Tutto ciò che affligge' à il suo contrasto che 
consola. Le pene della vita danno risalto ai 
piaceri ,-come in nna dipintura le ombre fanno 
maggiormente spiccare i colori. 

Quello che più ci lusinga , amata la mia So- 
fia , è lo passare dalla privazione al possedi- 
mento , dalle pene alla gioja. 

Quello che non ci parrebbe se non un piacere 
appena mediocre goduto senza ostacolo, diviene 
gradito oltre modo lorchè fù pria contrastato. 

Convenghiamo, che se 1’ uomo fusse stabil- 
mente in uno stato di felicità, giugnerebbe a 
più non goderne , ed anzi a non credere an- 
cora di esser felice. Dunque il vero piacere mol- 
to deve alle disgrazie , e si compra quasi direi 
a spese di esse : chi non sà soffrire perciò è iu<^ 
degno di esser felice , nè lo sarà giammai. 
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Sofia, non ti affliggere di troppo per esser ri- 
dotta. a vivere q^uasi in un eremo , ed a conver- 
sare con gente gonza , mentre eri avvezza per 
lo addietro a fruire de’ svariati passatèmpo che 
offre questa bella Città. Ricordati ciò che -spes- 
so a me solevi ripetere , essere , cioè , i piaceri 
dello spirito ben da preferirsi ai piaceri de’sen- 
si ; e son sicuro che in tal modo tu diverrai an- 
che di me pih amante di quello noi fosti in cit- 
tà , poiché la solitudine ed il quadro della na- 
tura parlano con più proprio linguaggio al cuo- 
re di quello che nonio facciano tutte le com- 
binazioni dell’ arte. 

Non dei per alcun conto poi temere , cara 
Sofìa , che io abbia a dimenticarti stando da te 
lontano *, non puoi supporlo senza offendere il 
mio amore ed il mio carattere. £ come ? non 
sono io forse quello stesso Ernesto che seguiva 
i tuoi passi quando la pietà ti guidava alle in- 
felici casupole de’miserelli, i quali abitavano a 
poca distanza dal tuo Casino alle falde Veseve? 
Non sono io forse quello stesso che tu chia- 
mavi co’ nomi i più affettuosi quando ti de- 
scriveva lo stato misero di qualche afflitto mor- 
tale f il quale implorava soccorso a te con lo 
mio mezzo ? Non ti rammenti lorquando dice- 
vi, che cri pienamente soddisfatta per aver potu- 
to consacrar l’amor tuo ad uno, il quale coglie- 
va tutte le occasioni a farti esercitar nella vir- 
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lU ? Ah ! Cara la Sofia , quegli stesso son’ io , il 
quale ti giurò fede eterna sulla tomba della pia 
tua Madre , la quale avea già fissato il nostro ^ 
imeneo. Riposa dunque nella costanza dell’ a- 
mor mio : tieni ferma la fronte alle avversità, e | 
spera che da un giorno all’ altro saremo felici. 

11 Tuo Amatore 
N. N. 
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